
gresso di una nuova leva di operai e
impiegati con i loro interessi, aspira-
zioni, stili di vita. E poi il clima gene-
rale: quello che accadeva in Bicocca,
a Mirafiori, a Porto Marghera aveva
un effetto moltiplicatore sulle speran-
ze e sulla volontà di milioni di lavora-
tori».
Qualefulareazionedegli imprendito-

ri a quel movimento?

«La Pirelli aveva una sua originalità
nel panorama industriale. Nonostan-
te le forti tensioni, l’azienda mantene-
va un orizzonte aperto, Leopoldo Pi-
relli era un uomo che guardava avan-
ti, fu pure l’ispiratore in quegli anni
della riforma di Confindustria. Certo
la grande avanzata dei lavoratori era
vista come una minaccia dai poteri
più oscuri e reazionari del Paese: nel
dicembre 1969 c’è la strage di piazza
Fontana e inizia un’altra tragica sto-
ria».
Qual è oggi l’eredità del 1969?

«Considero quella dell’autunno cal-

do un’eredità storica importantissi-
ma. Nel 1969 ci fu l’affermazione del
ruolo nazionale della classe operaia,
dei produttori di ricchezza. I lavorato-
ri sono stati poi decisivi per consenti-
re al Paese di passare le strettorie che
aveva davanti. La classe operaia è sta-
ta determinante nella lotta al terrori-
smo negli anni Settanta e per l’ingres-
so dell’Italia in Europa».
Nostalgia?

«I lavoratori, i sindacati devono risco-
prire lo spirito del 1969. Anche la po-
litica e gli imprenditori dovrebbero
guardare con preoccupazione a quel-
lo che succede. Se qualcuno, nel go-
verno o tra gli industriali, pensa che
un sindacato debole, diviso possa por-
tare vantaggi alle imprese, si ricordi
che non è mai stato così e non lo sarà
mai».
Oggi,davantiallacrisi, i lavoratorirea-

giscono con proteste spesso indivi-

duali. Come le giudica?

«Queste azioni nascono dalla sfidu-

cia, dalla paura, dall’esasperazio-
ne. Ma quando una persona sceglie
di agire da sola, qualunque sia la ra-
gione, lancia un segnale negativo.
Si fa strada l’idea che si può ottene-
re un risultato positivo solo quando
si è visibili e non quando si è forti e
coesi. Si pensa che se una cosa non
la dice la tv allora non esiste, ma
l’effetto mediatico diminuisce man
mano che queste azioni isolate si
moltiplicano».
E allora, come se ne esce?

«Credo nel sindacato, nella sua fun-
zione di rappresentanza, di organiz-
zatore dell’azione collettiva dei la-
voratori. Certo, oggi, è più difficile.
C’è una frammentazione del mon-
do del lavoro. Da questa situazione
se ne esce solo se le confederazioni
ritrovano un apprezzabile rapporto
unitario. Oggi non c’è un soggetto
sociale o una classe che da sola può
cambiare le cose. Da soli non si va
da nessuna parte». ❖
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I problemi
del Paese

«Èevidentechec’èun’inadeguatezzadelgovernoadarerisposteallacrisiedai tanti
problemidelpaese,dallascuola, allagiustizia finoall’informazione.C’èunacadutadicredi-
to del presidente del Consiglio. C’è una situazione che noi guardiamo con preoccupazio-
ne». Lo ha detto Piero Fassino.

Il tecnico della Bicocca
è all’Europarlamento

Sergio Cofferati è legato alla Pi-

relliBicocca,doveentrònel1969evis-

se la stagione dell’autunno caldo. Dal

consiglio di fabbrica è salito fino alla

segreteriadellaCgil.GiàsindacodiBo-

logna, oggi è parlamentare europeo.
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